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La scandalosa « fuga » del neonazista imputato della strage di Milano 

L'allarme dato dopo quattro giorni 
Ridda di ipotesi e di reticenze - Si avanza persino la tesi di un « sequestro politico » - Per mesi pun
tuale alle udienze: ma ora sentiva vicino il momento della resa dei conti - In questura sono stati 
gli ultimi a saperlo - Amicizie potenti - Giannettini e Ventura sotto controllo a Catanzaro 
(Dalla prima pagina) 

possa essere s ta to rapito, 
come sostiene l'avv. Mo
scato. Se non altro perché 
della scomparsa di Freda 
si vociferava già da alcuni 
giorni a Catanzaro. 

Nella cit tà erano abitua
ti a vedere il fascista pas
seggiare per le vie del cen
tro in compagnia di Rita 
Cardona e di altri « came
rati ». tra i quali il pro
prietario del residence, il 
barone Mazza, che lo ave
va ospitato fin dai primi 
momenti di libertà. Usciva 
a tarda mat t ina dal resi
dence di via Fratelli Più-
tino nella città alta e an
dava a prendere l'aperiti
vo: una presenza quotidia
na. dunque, una abitudine 
quasi ostentata che dura
va ormai da parecchi mesi 
e che non poteva passare 
inosservata. Senza parlare 
poi dei salotti e delle fa
miglie che Freda soleva 
frequentare come « bril
lante conferenziere >. 

Ha cominciato quindi 11 
barista ad accorgersi che 
Freda non si vedeva più in 
giro, poi gli altri , commer
cianti, abitanti della zona 
in cui sorge il residence. 
Era ormai quasi una setti
mana che gli interrogativi 
si ripetevano. Ma la poli
zia ora dice di non aver 
saputo niente. Cosi si è 
arrivati a martedì sera e 
alla denuncia della Car
dona. 

Anche di fronte a questa 
evidenza, di fronte alla uf
ficialità, ormai, della noti
zia della scomparsa del
l ' imputato n. 1 della stra
ge di Piazza Fontana al-
rUcigos hanno preferito 
prendere tempo, sempre 
sostenendo che. per quan
to ne sapevano loro. Freda 
poteva anche essersi tra
sferito presso altri amici. 
Si è arrivati al colmo Ieri 
sera, quando addiri t tura 
si è tenta to di accreditare 
in questura la versione di 
una « fuga » per dissapori 
con la convivente. 

«Afa non è vero che vi 
erano due agenti sempre 
di guardia sotto l'abitazio
ne dell'imputato? » abbia
mo chiesto. *Non è vero 
perché non c'era quest'ób-
bligo» è s t a t a la risposta. 
Eppure gli avvocati che si 
occupano del processo per 
la strage di piazza Fonta
na. i giornalisti che hanno 
seguito le udienze, gli stes 
si frequentatori abituali di 
palazzo di giustizia ricor
dano benissimo gli uomini 
che accompagnavano pas
so passo Freda, come Ven
tura e Giannett ini . E allo
ra che facevano questi 
agenti se non si sono ac
corti che Freda spariva, si 
dileguava nel nulla? 

A questo punto è sorto 
un dubbio legittimo. Per 
caso anche Ventura e 
Giannett ini si sono resi 
uccel di bosco? « Abbiamo 
controllato — ci è s ta to ri
sposto — e sono a Catan
zaro. Giannettini è rientra
to dopo un soggiorno a Ro
ma, dove è andato a tro
vare la madre. Soggiorno 
che era stato autorizzato 
dalla magistratura*. Me
no male 

Ora ci si è precipitati 
ad aprire un'inchiesta per 
accertare che fine abbia 
fatto Freda e da quando 
realmente sia span to . Al 
palazzo di Giustizia assi
curano che il presidente 
Scuteri e la corte s tanno 
esaminando la possibilità 
di revocare il beneficio del 
la libertà che era s ta to 
concesso a Franco Freda. 
Si parla anche della possi
bilità che nelle prossime 
ore venga emesso un nuo
vo ordine di cat tura . 

E' chiaro comunque che 
la scomparsa di Franco 
Freda non è casuale, né 
capricciosa: deve avere un 
significato ben preciso una 
ragione tan to grave quan 
to gravi sono le responsa 
bilità di chi ha consentito 
che si eclissasse. 

E* indubbio infatti che il 
fascista avrebbe avuto più 
di un'occasione in passato 
per darsi alla lati tanza. 
Eppure era sempre lì. pun
tuale al processo, ostentan
do una sicurezza sfacciata. 
Se è sparito ora. evidente
mente ci deve essere una 
ragione. Dice l'avvocates
sa Nadia Alecci che difen
de gli anarchici al proces
so per la strage di piazza 
Fontana: * Freda non si 
trova più nel momento in 
cui. arriva a conclusione 
il processo, nel momento 
in cui. cioè, dovevano es
sere riconosciute con una 
sentenza le sue responsa
bilità nella strategia del
l'eversione. Nel dibattimeli 
lo queste responsabilità 
sono state provate al di là 
di ogni dubbio. 

Il fascista Freda 
un uomo - chiave 
nella strategia 
della tensione 

Il processo che doveva concludersi entro 
l'anno aveva provato senza dubbi ie sue 
gravissime responsabilità nella strage 

Uscito in maglietta e con 
un borsetto domenica dalla 
abitazione di Catanzaro Fran
co Freda non si è più fatto 
vivo. E' scappato oppure si è 
rifugiato in casa di altri ami
ci nella stessa Calabria o al
trove? Il suo legale, Franco 
Alberini, da noi interpellato 
a Venezia, si dice molto 
preoccupato. Da buon difen
sore esclude ovviamente la 
ipotesi della fuga. Trova 
€ molto strana » la sparizione 
del suo assistito, avanza ad
dirittura l'ipotesi di un se
questro. Certo, il fatto più 
sconcertante di questa vicen
da è che la scorta assegnata 
in permanenza a Freda non 
si sia accorta della sua spa
rizione. E' scomparso cosi, 
senza colpo ferire l'imputato 
di una strage, quella a Mila
no, il 12 dicembre 1969 che 
ha iniziato la sanguinosa se
rie di attentati della strate
gia della tensione; il teorico 
del terrorismo nero; l'uomo 
che a capo della cellula ever
siva veneta aveva potuto tra
mare per anni indisturbato 
contro la democrazia. 

Quali siano le reali inten
zioni di Freda è difficile dir
lo. Certo è che la sua posi
zione è quella di chi sa che 
la sentenza non sarà a lui 
favorevole. Rinviato a giudi
zio dal giudice istruttore Ge

rardo D'Ambrosio nel marzo 
del 1974, Freda era tornato 
in libertà dopo oltre quattro 
anni di reclusione, in seguito 
alla scadenza dei termini del
la carcerazione preventiva. 
Uscito di galera assieme a 
Ventura, ad entrambi venne 
fissato il soggiorno obbliga
torio nell'isola del Giglio. Al
l'inizio del processo (19 gen
naio 1977), i due imputati ven
nero portati a Catanzaro. Da 
questa città, in assenza di 
autorizzazioni della Corte 
d'Assise, ai due imputati non 
era consentito uscire. Parec
chie volte in realtà, ai due 
imputati sono stati concessi 
permessi per recarsi a Roma 
o nel Veneto. Fino ad oggi i 
due imputati avevano sempre 
fatto ritorno a Catanzaro. 

Nell'agosto scorso però è 
stata chiusa al processo la 
fase dibattimentale: le pro
ve contro Freda sono risul
tate schiaccianti. Il proces
so riprenderà il prossimo t6 
ottobre con le arringhe del
la parte civile, alle quali 
farà seguito la requisitoria 
del PAI Mariano Lombardi. 
Quali richieste farà il pub
blico ministero non sappia
mo. Ma avendo seguito tutte 
le udienze del dibattimento 
e avendo visto confermate 
pienamente le tesi dei magi
strati che hanno rinviato a 

CATANZARO — Franco Freda con Giovanni Ventura durante il processo 

giudizio per concorso in 
strage Franco Freda. appa
re abbastanza scontato ciò 
che chiederà il rappresen
tante della pubblica accu
sa, al termine di una vi
cenda giudiziaria durata an
ni, durante i quali s'è fatto 
di tutto perché la verità su 
piazza Fontana venisse di
lazionata, soffocata, allonta' 
nata. Freda era ora sicu
ramente consapevole che A 
suo destino fosse quello di 
tornare in galera. La sen-
lenza non è lontana, essen-

[ do prevista per la fine • del 
mese di dicembre o per i 
primi giorni del nuovo anno. 

, 71 dubbio che, prima di que-
' sta scadenza, gli imputati 
' potessero mettere in atto 
programmi di fuga è stato 
sollevato da tempo. 

Del resto gli imputati di 
questo processo non sono nuo-

' vi a clamorose scomparse, ' 
frutto di appoggi segreti. Co

minciò Pozzan a scappare in 
Spagna con l'aiuto del Siri; 
Giannettini era addirittura 
finito in Argentina, luì stes
so come agente del Sid; a 
Ventura era stata offerta in 
carcere una possibilità di fu
ga. Come non pensare che 
certi appoggi siano ancora 
potenti e operanti anche per 
Freda? 
Inutile dire che se dovesse 
risultare confermata la fuga 
definitiva di Freda. messa 
in atto per sottrarsi ad una 
condanna ritenuta inevitabi
le, la cosa assumerebbe 
contorni molto gravi. 

A quasi due anni dall'ini
zio del dibattimento, la con
ferma delle accuse nei con
fronti di Freda era appar
sa evidente a tutti. Lo stes
so atteggiamento dell'impu
tato. rifugiatosi in uno sde
gnoso quanto significativo 

•silenzio, ne era una dimo
strazione. L'acquisto dei « ti-

mers », usati poi per la stra
ge di Piazza Fontana, ave
va assunto dimensioni di 
prova schiacciante, specie 
dopo il capitombolo fatto da 
Freda sulla giornata del 12 
dicembre 1969. Si era allo
ra alle prime battute del 
processo e Freda aveva ac
cettato di rispondere alle 
domande della corte. Visto 
crollare l'alibi per la gior
nata della strage. Freda pe
rò si era premurosamente 
trincerato nel silenzio. Da 
allora si è sempre rifiutato 
di rispondere. 

La vigilanza più stretta 
nei suoi confronti era obbli
gatoria. Anche se la sua 
sparizione dovesse risultare 
provvisoria, la non giustifi
cabile « distrazione » degli 

( agenti di scorta è già fon
te di amare considerazioni 
e di interrogativi molto seri. 

I b. 

« Continueremo a chiedere giustizia » 

La reazione dei parenti delle vittime della strage di Piazza Fontana alla notizia della fuga di 
Freda — Amarezza e determinazione — « Dobbiamo andare fino in fondo a questa storia » 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « In questo momento 
ripeto quello che ho già detto tante 
volte in questi tremendi nove anni: 
sono pronta a fare tutto quello che 
è necessario perché sia accertata 
la verità e sia fatta giustizia >. Chi 
parla è Francesca Dendena, suo 
padre fu ucciso nella strage di piaz
za Fontana. Ha appena appreso !a 
notizia della scomparsa di Franco 
Freda, il fascista che è tra i mag
giori imputati per quel crimine or
rendo. Nove duri anni durante i 
quali, con il fratello Paolo, che al
lora era un ragazzo, e con la ma
dre. Luigia Corbellini, ha dovuto 
affrontare le asperità di un'esisten
za diffìcile, segnata dal dolore per 
la perdita del capofamiglia e da 
un'ansia mai placata di verità e 
di giustizia. 

« Io. e sono certa, tutti gli altri 
familiari delle vittime di piazza 
Fontana — aggiunge — vogliamo 
che il processo continui, vogliamo 
clic non vengano dimenticati quei 
sedici morti, i feriti, quella som
ma di dolori. Personalmente mi so 
no impegnata per recare, ogni qual
volta è stato necessario, non so'o 

la testimonianza del dolore mio. di 
mia madre, di mio fratello, ma an
che il nostro impegno perché il cri
mine di piazza Fontana non resti 
una storia che non ha fine. E penso 
che sia proprio questo che voglio
no quelli che hanno organizzato o 
favorito la scomparsa di Freda. 
Mi sono sempre battuta contro la 
sfiducia e lo scetticismo che sono 
andati affiorando inevitabilmente in 
questi anni di fronte ad una vicen
da che pare non dover finire mai. 
Per la ripresa del processo abbia
mo organizzato una delegazione di 
noi familiari che andrà a Catan
zaro per dire ai giudici che noi 
non dimentichiamo, che non ci ar
rendiamo. che chiediamo giustizia. 
Faccio un appello a tutti: bisogna 
impedire che questo nuovo grave 
episodio o altro blocchino il pro
cesso. clie si giochi una beffa atro
ce alla memoria dei morti, al do
lore e ai sacrifici dei vivi. E se 
in questo momento di grande ama 
rezza posso aggiungere un altro an 
pollo vorrei dire che non bisogna 
dimenticare che ci sono 16 vedove 
che attendono dallo Stato, dalla so 
cietà non un'elemosina ma un atto 
di giustizia, un atto concreto ». 

« Sono allibita » dice Clementina 
Gerii che nella strage ebbe ucciso 
il padre. « E' una cosa inaudita. 
una notizia incredibile. In questi 
tempi mi sono occupata molto da 
vicino del processo, della nostra 
partecipazione. Sono un po' confu
sa. Cosa vuole che le dica? Di 
fronte a certi fatti non si sa più 
a chi e a che cosa credere. Co
munque noi vogliamo giustizia ». 

Riaffiorano pessimismi e sfiducia. 
Rosa Fantoni che nel criminale at
tentato perdette il padre. Calogero 
Galatioto. dice: « Purtroppo ogci 
non ci si sorprende più di niente. 
E' scappata quella brigatista rosso 
che hanno poi preso l'altro giorno 
a Milano, adesso scappa Freda. So
no amareggiata, molto amareggia
ta ». Luigi Passera che nella stra
ge perdette il suocero Carlo Gara-
vaglia non cede al pessimismo: 
* Risogna che si prenda una posi
zione energica: fatti come questi so
no inammissibili e generano sfidu
cia. Io sono tra quelli che hanno 
cercato sempre di combattere i! pes 
simismo e la sfiducia e in questo 
momento ripeto che non bisogni 
cedere. Ma non bastano le parole. 
anche quando sono belle. Bisogna 

che tutti i democratici, quelli che 
lo sono sul serio, assumano una 
posizione energica. Non è tempo 
di mezze misure, ci va di mezzo 
la credibilità e di tutto il paese ». 

Il Comitato permanente antifa
scista contro il terrorismo « chiede 
che siano individuati e severamen
te puniti i responsabili a diverso 
livello e non solo gli agenti di
rettamente incaricati della sorve
glianza. cosi com'è avvenuto in oc
casione della fuga del criminale 
Kappler ». 

Il Comitato, mentre auspica., l'im
pegno necessario per il rapido ar
resto di Freda. « richiede ferma 
mente che tale fuga non sia uti
lizzata per frapporre nuovi osta 
coli alla chiusura del processo in 
corso davanti alla Corte d'assise 
di Catanzaro nei termini previsti e 
attesa da tutta l'opinione pubblica 
democratica ». 

Ai nemici della democrazia, ha 
aggiunto un altro familiare delle 
vittime. * non si può regalare la 
vergogna della fuso di Franco Fre
da ». 

Ennio Elena 

Era stato sequestrato a Milano 

Sfugge ai rapitori 
il figlio di Moneta 

NAPOLI — Alessandro Mo
neta, il figlio 23enne dell'in. 
dustriale Fausto, il « re del
le pentole ». sarebbe stato ra
pito a Milano e poi sarebbe 
riuscito a fuggire In modo 
rocambolesco a Napoli. Que
sto è 11 racconto che ha fat
to ieri sera ai carabinieri di 
Napoli: i 4 banditi che l'han
no assalito a Milano avvici
nandolo con una scusa, lo 
hanno stordito e rinchiuso 
nel bagagliaio di un'auto di 
grosa cilindrata (una « Ci
troen » o una « Renault ») 
con un cappuccio sulla testa 
e dei legacci alle mani. 

Del viaggio. Alessandro 
Moneta non ricorda niente. 
tranne il fatto che è stato 
costretto, in una sosta, a re
gistrare su un magnetofono 
un messaggio per i suoi fa. 
miliari. La fuga, comunque. 
è avvenuta a Napoli nella 
zona di S. Giovanni a Te 

duccio. Il Moneta ha raccon
tato di essere riuscito a li
berarsi del cappuccio e dei 
legacci, di aver aperto il ba
gagliaio dall'interno e appro
fittando del traffico caotico 
che rallentava l'andatura del
l'auto. di essersi lasciato ca
dere in terra. 

Poi. l'affannosa corsa lon
tano dai rapitori fino al pri. 
mo posto di polizia. La ri
costruzione del giovane, co
me si vede, ha più di un 
punto oscuro. 

Gli inquirenti, comunque. 
sembrano non avere alcun 
dubbio sulla veridicità della 
ricostruzione. Sostengono an
zi che molto probabilmente 
i rapitori avevano tentato r 
imbarco per la Sicilia ma 
che. in conseguenza dello 
sciopero della « Tirrenia ». 
siano stati costretti a ri-

i prendere il viaggio in au 
I to, 

A Napoli il processo per l'incendio alla Face Standard 

Petra Krause oggi davanti ai giudici 
col rischio della nuova estradizione 

Mentre continua il riserbo degli inquirenti 

Interrogati i nove 
brigatisti 

catturati a Milano 
Il trasporto al Palazzo di giustizia - Eccezionali misure di sicu
rezza - Antonio Savino ascoltato nell'infermeria di San Vittore 

NAPOLI — Stamane si aprirà 
finalmente il processo che 
vede imputata Petra Krause 
per l'incendio della Face 
Standard: esso si svolge a 
Napoli perchè l'episodio, tut
tora oscuro e mai rivendicato 
fu attribuito ai Nap. e inseri
to quindi nel processone na
poletano. La Krause all'epoca 
del primo dibattimento era 
detenuta nel carcere svizzero 
di Zurigo sotto l'imputazione 
di contrabbando di armi: ne 
uscirà fuori solo il 15 agosto 
"77. espulsa in stato di de
tenzione e consegnata alla 
mazistratura italiana in cam
bio" di una «nota a verbale» 
con promessa di restituzione. 

Con la Krause è imputato 
ancha Francesco Rolla, un 
ingegnere milanese che pre
sentò la Krause (lei all'epoca 
usava documenti falsi inte
stati a Annamaria Grenzl) ad 
un rivenditore di auto usate. 
facendole acquistare una 

« Si me a mille ». la stessa che . 
nell'ottobre del "74 fu trovata | 
nei pressi della Face Stan i 
dard incendiata _ j 

Stamane davanti «Ila Corte 
d'assise ?>arà citato come te
stimone il giornalista del
l'Espresso Gabriele Inverniz-
zi, autore di un articolo (lu
glio scorso) nel quale si rive
lava chi era l'amico cui la 
Krause aveva prestato l'auto 
nell'ottobre del 74. Decisa
mente una brutta amicizia- si 
tratta di quel Carlo Fioroni 
che. uscito fortunosamente 
dal «caso Feltrinelli » (aveva 
stipulato rassicurazione per 
il pulmino trovato accanto al 
cadavere dell'editore sotto il 
traliccio di Segrete), riappa
rirà in manette nel maggio 
75, preso in una banca Sviz
zera con parte del riscatto 
versato dalla famiglia di Car
lo Saronlo un giovane inge
gnere milanese sequestrato 

l'anno prima, e mai più tor
nato a casa. 

Carlo Fioroni, che era ami
co del Saronio, ha confessato 
di averlo fatto sequestrare da 
elementi della malavita, per 
avere metà del riscatto onde 
finanziare movimenti eversi
vi. In una lettera all*« Espres
so » Fioroni ha anche dichia
rato di aver preso lui quel
l'auto dalla Krause. 

Alla vigilia del processo è 
tornato alla ribalta il pro
blema della « riconsegna» 
dell'imputata alla Svizzera: 
gli avvocati difensori, il co
mitato. i medici che l'assi
stono. hanno dichiarato che 
una nuova carcerazione sa-
rebbe fatale per la donna, pe
santemente debilitata dai 26 
mesi di isolamento nel carce
re svizzero e dallo sciopero 
della fame che attuò per es
sere mandata in Italia. 

Eleonora Puntillo 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Scortati con 
discrezione, ma ugualmente 
in modo da garantire la 
massima sicurezza, otto dei 
nove brigatisti catturati fra 
domenica e lunedì sono ri
tornati nel primo pomeriggio 
di ieri a Milano dalle varie 
carceri della provincia, tenu
te rigorosamente segrete. Gli 
otto furgoni blindati sono 
entrati verso le 15. uno dopo 
l'altro, nel cortile del Palazzo 
di Giustizia massicciamente 
presidiato. Gli interrogatori 
hanno avuto inizio verso le 
15.30 negli uffici del Nucleo 
di polizia giudiziaria dei ca
rabinieri. al piano terra del 
palazzo e si sono protratti 
fino alla tarda serata. Ovvia
mente, il risultato degli in
terrogatori è coperto dal 
massimo segreto, come tutto 
ciò che riguarda l'offensiva 
dei carabinieri contro le Bri
gate rosse. 

Ieri mattina, era stato in
terrogato. nella infermeria 
del carcere di San Vittore, 
Antonio Savino, il brigatista 
ferito nel corso dell'unico 
conflitto a fuoco scoppiato 
nel corso delle tre irruzioni 
simultanee. 

La giornata di ieri è stata 
una giornata interamente de
dicata agli interrogatori per 
quanto riguarda i magistrati 
che conducono le indagini. 
Non altrettanto per i carabi
nieri della caserma di via 
Moscova, animata anche ieri 
da un viavai nervoso di uo
mini armati. Poi è venuta u-
na prima indiscrezione: Do
menico Gioia è stato arresta
to ad un indirizzo differente 
da quello comunicato dalle 
fonti ufficiali nel secondo 
comunicato letto ai giornali
sti dal Sostituto procuratore 
Pomarici. 

Nonostante gli sforzi degli 
inquirenti, la pesante coltre 
del segreto istruttorio comin
cia a sollevarsi e questo pare 
abbia suscitato le reazioni 
del generale Dalla Chiesa che 
avrebbe vibratamente prote
stato presso l'Arma di Milano 
perche era « uscito » il nome 
di Moretti, il grande interro
gativo di questa inchiesta. 

Cominciamo dall'interroga
torio di Antonio Savino, av
venuto ieri mattina nel car
cere di San Vittore dove as
sieme al Sostituto procurato
re Pomarici si sono recati i 
difensori del brigatista Sergio 
Spazzali e Gabriele Fuga. 
Come si prevedeva l'interro
gatorio è durato pochissimo: 
il tempo necessario ad Anto
nio Savino per avvalersi del 
diritto di non rispondere alle 
domande del magistrato 
(senza però dichiararsi ne 
prigioniero politico, né 
« combattente comunista ») e 
per fare una brevissima di
chiarazione circa la sua cattu
ra. Antonio Savino ha detto: 
« I carabinieri mi hanno spa
rato perfino quando ero già 
a terra > facendo intendere di 
non aver fatto uso delle ar
mi. Senz'altro è di parere 
differente il brigadiere Car
melo Crisafulli che ancora si 
trova ricoverato all'ospedale 
di Niguarda. 

Per quanto riguarda Dome
nico Gioia, uno degli uomini 
di supporto dell'organizzazio
ne terroristica, si è saputo 
che il suo arresto sarebbe 
avvenuto domenica mattina 
in via Ludovico Cavalieri 1. 
E', quindi, un indirizzo nuo
vo che gli inquirenti avevano 
taciuto 

In via Cavalieri 1. Domeni
co Gioia, dipendente dell'o
spedale San Carlo, occupava 
un appartamento assegnatogli 
dall'amministrazione dell'O
spedale maggiore, ma era 
contemporaneamente intesta
tario dell'appartamento di via 
Monte Nevoso in cui è stato 
arrestato l'Azzolini. Quest'ul
timo. a quanto sembra, al 
momento dell'arresto avvenu
to in strada, avrebbe fornito 
ai carabinieri proprio le ge
neralità di Domenico Gioia il 
che fa presupporre che l'im-

j piegato, oltre all'appartamen-
| to. avesse « noleggiato » an

che i suoi documenti. 
! Degli interrogatori che si 

sono svolti nel pomeriggio e 
nella serata di ieri a Palazzo 
di giustizia, è stato possibile 
sapere ben poco. I difensori 

I dei brigatisti presenti erano 
j l'avvocato Giovanni Cappello 
1 per Maria Russo, l'avvocato 

Luigi Zeva per Domenico 
Gioia, l'avvocato Spazzali, già 
difensore assieme a Fuga di 
Giuseppe Savino, per Azzoli-
ni. Mantovani. Bonissoli e 
Amico e l'avvocatessa Maria 
Grazia Longoni per Bianca-
melia Sivieri. 

L'unico fatto che i giorna
listi hanno potuto annotare è 
stato che mentre gli interro
gatori della Mantovani e di 
Azzolini sono durati pochi 
minuti, il tempo per recitare 
le formule di rito e opporre 
il rifiuto a rispondere alle 
domande, l'interrogatorio del 
tipografo Flavio Amico si i 

protratto per oltre due ore. 
Amaico ha raccontato ol 

magistrato di avere incontra
to Azzolini che gli si era pre
sentato sotto falso nome, nel 
maivo del 1977, quando da 
poco aveva chiuso una pre
cedente tipografia per falli
mento. Azzolini — secondo 
quanto ha dichiarato Amico 
— si era offerto di finanziare 
l'apertura di una nuova atti
vità, a patto che facesse al
cuni lavori per lui. Sempre 
secondo Amico le « commes
se » di Azzolini sarebbero 
state tutte « pulite », vale a 
dire niente opuscoli politici e 
tanto meno materiale con la 

Nel covo 
di Alunni 
38 milioni 

del sequestro 
Costa ? 

GENOVA — In due dei « co
vi » delle BR scoperti a Mi
lano — precisamente in quel
li di Alunni e Azzolini — sa
rebbero stati trovati 38 milio
ni provenienti dal riscatto 
Costa: questa l'indiscrezione 
trapelata ieri da palazzo di 
giustizia al rientro a Genova 
del Sostituto procuratore del
la Repubblica Luciano Di No
to, dopo un viaggio lampo 
nel capoluogo lombardo in 
relazione alla vasta operazio
ne condotta dai carabinieri in 
questi giorni. 

sigla BR, ma solo biglietti da 
visita, materiale pubblicitario 
eccetera. 

Spesso, però, ha detto A-
mico al magistrato. Azzolini 
gli chiedeva l'uso diretto del
la tipogafia il sabato e la 
domenica, ma lui, Amico non 
poteva sapere che cosa Azzo
lini stampasse durante la sua 
assenza. 

Più tardi sono stati interro
gati Bianca Amelia Sivieri. 
Maria Russo e Domenico Gioia 
che hanno negato ogni adde
bito. e Francesco Bonisoli che 
si è limitato a confermare la 
propria identità senza dichia
rarsi * combattente comuni

sta ». Il giudice ha poi ascolta
to Paolo Sivieri, il cui inter
rogatorio è durato pochi mi
nuti. ed una teste chiamata 
a confermare alcune afferma
zioni di Amico. Al termine 
tutti i nove arresti sono stati 
confermati. 

Uscendo dal palazzo di giu
stizia. il giudice Pomarici ha 
sa rca.st icamente commentato 
una voce di provenienza ro
mana. secondo la quale l'arre
sto di Mario Moretti sarebbe 
tenuto segreto per «segreto 
politico-militare »: « fantapo
litica giudiziaria ». ha detto 
Pomarici. « Per qualche ora 
abbiamo dubitato che Boniso
li poteses essere Moretti — ha 
aggiunto — forse per questo 
si sono diffuse tante ingiusti
ficate illazioni ». 

Nella giornata di ieri sono 
arrivati al carcere di San 
Vittore il « capo storico » del
le BR Curcio e Semeria. 

Mauro Brutto 

Quest'inverno non rischiare 

di restare al freddo. 

Riscaldati con un 
combustibile solido di 
oroduzione nazionale. 
A giorni dovrai pensare al riscaldamento dome
stico: adotta un combustibile solido prodotto dalle 

COKERIE ITALIANE 

IL 

COKE METALLURGICO 
TI CONSENTE: 
• possibilità di immagazzinare il 

fabbisogno stagionale 
• certezza di approvvigionamenti 
• massimo rendimento 
• calore pulito 
• minima manutenzione 

(combustibile solido riconosciuto 
dalla legge n. 615 • Antismog) 

Non indugiare, 

avrai risolto il tuo problema 

ITALO LANA 

VOCABOLARIO 
LATINO 

La lingua latina nella 
letteratura, nella scienza, 

nella giurisprudenza, j 
il latino dei cristiani 

Un'opera pratica 
e completa per la scuola 
secondaria superiore. 
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